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Con estratti dei  Dossier Parlamentari  



Articolo 1.  

(Disposizioni in materia di rafforzamento della capacità amministrativa delle 

amministrazioni centrali) 

 

1. All'articolo 1, comma 15, del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, dopo il primo periodo è inserito il seguente: 

«Fino al 31 dicembre 2026, per le predette amministrazioni, per la copertura dei posti delle 

rispettive articolazioni che rivestono la qualifica di soggetti attuatori del PNRR, le quote di 

cui all'articolo 19, comma 6, del medesimo decreto legislativo n. 165 del 2001, riferite agli 

incarichi dirigenziali generali e non generali, si applicano nella misura del 12 per cento.». 

 

L’articolo 1, comma 1, consente alle pubbliche amministrazioni di conferire a soggetti estranei ai 

ruoli dell’amministrazione incarichi dirigenziali generali e non generali nel limite del 12 per cento 

delle rispettive dotazioni organiche. Tale deroga ai limiti delle quote previsti dal TU in materia di 

impiego pubblico si applica solo per la copertura di posti delle articolazioni che rivestono la qualifica 

di soggetti attuatori del PNRR e fino al 31 dicembre 2026. 

A tal fine, la nuova disposizione è introdotta come novella all’articolo 1, comma 15, del D.L. n. 

80/2021, che già è intervenuto sulla materia autorizzando le amministrazioni pubbliche di cui all’art. 

1, co. 2, del D.Lgs. 165/20011 “impegnate nell’attuazione del Pnrr” a derogare, fino a raddoppiarli, i 

limiti percentuali ordinari previsti dalla legge per l’attribuzione di incarichi dirigenziali a soggetti 

esterni ai sensi dell’art. 19, comma 6, del D.Lgs. 165/2001 (T.U. in materia di pubblico impiego) 

 

 

 

4-bis. Le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 

n. 165, possono procedere, in deroga all'articolo 5, comma 9, del decreto-legge 6 luglio 2012, 

n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, al trattenimento in 

servizio di personale dirigenziale di cui all'articolo 19, commi 3 e 4, del decreto legislativo 30 

marzo 2001, n. 165, in possesso di specifiche professionalità. Gli incarichi riferiti al 

trattenimento in servizio, cessano in ogni caso, al 31 dicembre 2026. 

Il comma 4-bis  consente il trattenimento in servizio, per un periodo in ogni caso non eccedente il 31 

dicembre 2026, dei dirigenti titolari di incarichi di funzione dirigenziale di livello generale o di livello 

superiore, ivi compresi i titolari che non siano dipendenti pubblici di ruolo. Il trattenimento in esame 

viene ammesso con riferimento ai dirigenti in possesso di specifiche professionalità. 

 

 

9-bis. Il comma 4 dell'articolo 18 del decreto legislativo 6 marzo 2017, n. 40, è sostituito dal 

seguente: 

 «4. A favore degli operatori volontari che hanno concluso il servizio civile universale 

senza demerito è riservata una quota pari al 15 per cento dei posti nei concorsi per 

l'assunzione di personale non dirigenziale indetti dalle amministrazioni pubbliche di cui 

all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dalle aziende speciali e 

dagli enti di cui al testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto 
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legislativo 18 agosto 2000, n. 267, fermi restando i diritti dei soggetti aventi titolo 

all'assunzione ai sensi della legge 12 marzo 1999, n. 68, e tenuto conto dei limiti previsti 

dall'articolo 5, primo comma, del testo unico delle disposizioni concernenti lo statuto degli 

impiegati civili dello Stato, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, 

n. 3, e dall'articolo 52, comma 1-bis, del citato decreto legislativo n. 165 del 2001. Se la riserva 

di cui al primo periodo non può operare integralmente o parzialmente, perché dà luogo a 

frazioni di posto, tali frazioni si cumulano con le riserve relative ai successivi concorsi per 

l'assunzione di personale non dirigenziale banditi dalla medesima amministrazione, azienda 

o ente oppure sono utilizzate nei casi in cui si procede a ulteriori assunzioni attingendo alla 

graduatoria degli idonei». 

Il comma 9-bis prevede, in favore degli operatori volontari che hanno concluso senza demerito il 

servizio civile universale, una riserva di posti pari al 15 per cento nelle assunzioni di personale non 

dirigenziale presso le Pubbliche amministrazioni, nonché presso le aziende speciali e le istituzioni 

strumentali all’attività degli enti locali. La suddetta riserva – inserita attraverso una modifica 

dell’articolo 18 del D.Lgs. 40/2017 –, da prevedere nei concorsi banditi dalle pubbliche 

amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del D.Lgs. 165/2001 e dalle aziende speciali e 

istituzioni strumentali all’attività degli enti locali di cui al D.Lgs. 267/2000, fa comunque salve:  

 le quote di riserva previste dalla L. 68/1999 in favore dei soggetti aventi titolo all'assunzione in 

quanto rientranti nelle categorie protette definite ai sensi della medesima legge n. 68;  

 le quote di riserva previste da leggi speciali in favore di particolari categorie di cittadini che non  

possono complessivamente superare la metà dei posti banditi nei concorsi per l'ammissione alle 

carriere direttive e di concetto (ex art. 5, c. 1, D.P.R. 3/1957);  

 la riserva di almeno il 50 per cento delle posizioni disponibili destinata all'accesso dall'esterno 

nell’ambito delle procedure comparative finalizzate alle progressioni fra le aree e, negli enti locali, 

anche fra qualifiche diverse (ex art. 52, c. 1-bis, del D.Lgs. 165/2001. 

 

 

12-quater. All'articolo 18, comma 1, della legge 4 novembre 2010, n. 183, le parole: «di dodici 

mesi» sono sostituite dalle seguenti: «di trentasei mesi». 

L'articolo 1, comma 12-quater, intervenendo a modificare l’articolo 18, comma 1, della legge n. 183 

del 2010, eleva da dodici a trentasei mesi il periodo massimo di aspettativa, senza assegni e senza 

decorrenza dell'anzianità di servizio, riconosciuto ai dipendenti pubblici – periodo rinnovabile per una 

sola volta - anche per avviare attività professionali e imprenditoriali 

 

12-quinquies. Al decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 

11 settembre 2020, n. 120, sono apportate le seguenti modificazioni: 

  a) nelle more di una complessiva revisione della disciplina sulla responsabilità 

amministrativo-contabile, all'articolo 21, comma 2, primo periodo, le parole: «30 giugno 2023» 

sono sostituite dalle seguenti: «30 giugno 2024»; 

  b) all'articolo 22, comma 1, primo periodo, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, ad 

esclusione di quelli previsti o finanziati dal Piano nazionale di ripresa e resilienza, di cui al 

regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 febbraio 2021, o 

dal Piano nazionale per gli investimenti complementari, di cui al decreto-legge 6 maggio 2021, 

n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 1 luglio 2021, n. 101». 
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Il comma 12-quinquies, dell’articolo 1, alla lettera a), proroga di un anno (dal 30 giugno 2023 al 30 

giugno 2024) la disposizione del decreto-legge n. 76/2020 sul c.d. scudo erariale, che limita in via 

transitoria la responsabilità erariale di amministratori, dipendenti pubblici e privati cui è affidata la 

gestione di pubbliche risorse ai danni cagionati dalle sole condotte poste in essere con dolo, 

escludendo quindi ogni responsabilità per  colpa grave. 

Il comma 12-quinquies dell’articolo 1, introdotto nel corso dell’esame in sede referente, prevede, alla 

lettera b), l’esclusione, dal perimetro dei piani, programmi e progetti relativi agli interventi di sostegno 

e di rilancio dell’economia nazionale sui quali la Corte dei conti svolge il controllo concomitante, di 

quelli previsti o finanziati dal Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza ovvero dal Piano nazionale 

per gli investimenti complementari 

 

 

14-sexies. Dopo il comma 7-bis dell'articolo 6 del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, è inserito il seguente: 

   «7-ter. Nell'ambito della sezione del Piano relativa alla formazione del personale, le 

amministrazioni indicano quali elementi necessari gli obiettivi e le occorrenti risorse 

finanziarie, nei limiti di quelle a tale scopo disponibili, prevedendo l'impiego delle risorse 

proprie e di quelle attribuite dallo Stato o dall'Unione europea, nonché le metodologie 

formative da adottare in riferimento ai diversi destinatari. A tal fine le amministrazioni di cui 

al comma 1 individuano al proprio interno dirigenti e funzionari aventi competenze e 

conoscenze idonee per svolgere attività di formazione con risorse interne e per esercitare la 

funzione di docente o di tutor, per i quali sono predisposti specifici percorsi formativi». 

  

Il comma 14-sexies dell’articolo 1 prevede che tra i contenuti necessari del Piano integrato di attività 

e organizzazione, denominato PIAO, le amministrazioni indichino gli obiettivi, le risorse e le 

metodologie per la formazione del personale, individuando al proprio interno i dirigenti e funzionari 

per realizzare le attività di formazione. A tal fine è introdotto un nuovo comma 7-ter all’articolo 6, del 

decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80 (conv. L. n. 113/2021), che ha introdotto e disciplinato il Piano 

integrato di attività e organizzazione (c.d. PIAO) come documento unico di programmazione e 

governance per  le pubbliche amministrazioni, che accorpa diversi strumenti di programmazione 

finora in uso. 

 

14-septies. Nell'ambito della revisione della disciplina in materia di inclusione lavorativa, nel 

settore pubblico e nel settore privato, possono essere individuate, con riferimento alla quota 

di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a), della legge 12 marzo 1999, n. 68, eventuali specifiche 

riserve in favore delle categorie di persone con disabilità per le quali si riscontra una 

maggiore difficoltà di inserimento lavorativo. 

L’articolo 1, comma 14-septies, prevede, per il settore pubblico e per quello privato, la possibilità di 

individuare, con riferimento alla quota riservata dalla normativa vigente all’assunzione obbligatoria 

di soggetti rientranti nelle categorie protette, eventuali riserve in favore dei gruppi di persone con 

disabilità per i quali si riscontra una maggiore difficoltà di inserimento lavorativo Le quote di riserva 

a cui fa riferimento la disposizione in commento sono quelle previste dall’articolo 3 della L. 68/1999 

in favore dei soggetti aventi titolo all'assunzione in quanto rientranti nelle categorie protette definite 

ai sensi della medesima legge n. 68 



Articolo 1-bis.  

(Modifiche al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in materia di concorsi per il 

reclutamento del personale) 

 

1. Al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le seguenti modificazioni: 

   a) all'articolo 35: 

  1) al comma 5 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, che può essere utilizzato 

anche per la costituzione dei comitati di vigilanza dei concorsi di cui al presente comma»; 

  2) al comma 5-ter è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Nei concorsi pubblici 

sono considerati idonei i candidati collocati nella graduatoria finale entro il 20 per cento dei 

posti successivi all'ultimo di quelli banditi. In caso di rinuncia all'assunzione o di dimissioni 

del dipendente intervenute entro sei mesi dall'assunzione, l'amministrazione può procedere 

allo scorrimento della graduatoria nei limiti di cui al quarto periodo»; 

  b) dopo l'articolo 35 è inserito il seguente: 

    «Art. 35.1. – (Concorsi su base territoriale) – 1. I concorsi unici possono essere 

organizzati su base territoriale. In tali casi i bandi di concorso prevedono che ciascun 

candidato possa presentare domanda di partecipazione per non più di uno dei profili oggetto 

del bando e, rispetto a tale profilo, per non più di un ambito territoriale. 

   2. L'amministrazione può coprire i posti di ciascun profilo non assegnati in ciascun 

ambito territoriale, mediante scorrimento delle graduatorie degli idonei non vincitori, per il 

medesimo profilo, in ambiti territoriali confinanti che presentano il maggior numero di 

idonei»; 

  c) all'articolo 35-quater, dopo il comma 3 è aggiunto il seguente: 

   «3-bis. Fino al 31 dicembre 2026, in deroga al comma 1, lettera a), i bandi di 

concorso per i profili non apicali possono prevedere lo svolgimento della sola prova scritta»; 

        d) all'articolo 52, comma 1-bis, quinto periodo, le parole: «dall'amministrazione di 

appartenenza» sono sostituite dalle seguenti: «dalle amministrazioni». 

  

L’articolo 1-bis  reca un complesso di disposizioni in materia di concorsi per il reclutamento di 

personale da parte delle pubbliche amministrazioni.  

Il comma 1, lettera a), numero 1), e lettera b), reca alcune integrazioni della disciplina dei concorsi 

unici;  si prevede che gli stessi possano essere organizzati su base territoriale, si definiscono le 

possibilità di utilizzo delle graduatorie di altri ambiti territoriali del medesimo concorso e si contempla 

la possibilità di utilizzo del personale dell’associazione Formez PA anche per la costituzione dei 

comitati di vigilanza dei medesimi concorsi unici. Il numero 2) della suddetta lettera a) introduce un 

limite massimo dei candidati idonei. La successiva lettera c) prevede che, fino al 31 dicembre 2026, 

i bandi di concorso possano contemplare lo svolgimento della sola prova scritta (dall’ambito della 

deroga sono escluse le procedure concorsuali inerenti a profili professionali apicali e quelle relative 

alle aree dirigenziali). La lettera d) modifica la formulazione letterale di una norma sulle tabelle 

contrattuali di corrispondenza tra vecchi e nuovi inquadramenti dei dipendenti pubblici, al fine di 

assicurare l’applicazione delle stesse tabelle anche al personale svolgente servizio presso 

un’amministrazione diversa da quella di appartenenza.  
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Articolo 1-ter. 

(Modifiche all'articolo 3 della legge 19 giugno 2019, n. 56, in materia di compensi per i 

componenti delle commissioni di esame) 

 

1. All'articolo 3 della legge 19 giugno 2019, n. 56, sono apportate le seguenti modificazioni: 

   a) al comma 13, dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Le regioni e le province 

autonome, gli enti locali e gli enti diversi dalle amministrazioni dello Stato, nell'esercizio della 

propria autonomia, possono recepire la disciplina dei compensi prevista dal presente 

comma»; 

   b) al comma 14, dopo le parole: «concorso pubblico per l'accesso a un pubblico 

impiego» sono inserite le seguenti: «presso le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, 

del medesimo decreto legislativo n. 165 del 2001». 

L’articolo 1-ter reca alcune modifiche alla disciplina dei compensi per i componenti delle commissioni 

dei concorsi per il reclutamento del personale pubblico e dei compensi per il personale di supporto 

allo svolgimento dei medesimi concorsi. Le modifiche riguardano l’ambito delle pubbliche 

amministrazioni interessate. 

 

 

 

Articolo 2.  

(Monitoraggio delle riforme per la pubblica amministrazione) 

 

1. All'articolo 6 del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 6 agosto 2021, n. 113, dopo il comma 8 è aggiunto, in fine, il seguente: 

     «8-bis. Presso il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio 

dei ministri è istituito l'Osservatorio nazionale del lavoro pubblico con il compito di 

promuovere lo sviluppo strategico del Piano e le connesse iniziative di indirizzo in materia di 

lavoro agile, innovazione organizzativa, misurazione e valutazione della performance, 

formazione e valorizzazione del capitale umano, nonché di garantire la piena applicazione 

delle attività di monitoraggio sull'effettiva utilità degli adempimenti richiesti dai piani non 

inclusi nel Piano, anche con specifico riguardo all'impatto delle riforme in materia di pubblica 

amministrazione. Con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione, da adottare entro 

quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono definiti 

la composizione e il funzionamento dell'Osservatorio. All'istituzione e al funzionamento 

dell'Osservatorio si provvede nei limiti delle risorse umane, strumentali e finanziarie 

disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Ai 

componenti dell'Osservatorio non spettano compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spesa, 

o altri emolumenti comunque denominati.». 

2. Sono abrogati: 

  a) il comma 3-bis dell'articolo 14 della legge 7 agosto 2015, n. 124; 

     b) l'articolo 4 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio 

2016, n. 105. 



 

L’articolo 2, commi 1 e 2, istituisce l’Osservatorio nazionale del lavoro pubblico al fine di promuovere 

lo sviluppo strategico del Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO) e le connesse iniziative 

di indirizzo in materia di lavoro agile, innovazione organizzativa, misurazione e valutazione della 

performance, formazione e valorizzazione del capitale umano, e di garantire la piena applicazione 

delle attività di monitoraggio sull'effettiva utilità degli adempimenti richiesti dai piani non inclusi nel 

Piano, anche con specifico riguardo all’impatto delle riforme in materia di pubblica amministrazione. 

Conseguentemente, vengono soppressi l’Osservatorio nazionale del lavoro agile nelle 

amministrazioni pubbliche e la Commissione tecnica per la performance. 

 

 

Articolo 3. 

(Disposizioni in materia di rafforzamento della capacità amministrativa degli enti territoriali) 

 

1-bis. All'articolo 5 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, dopo il comma 5 è inserito il seguente: 

  «5-bis. Non rientrano tra gli incarichi di cui al comma 5, quelli aventi ad oggetto i contratti 

di lavoro subordinato presso gli uffici di supporto agli organi di direzione politica delle 

regioni e degli enti locali, purché la carica elettiva non sia esercitata presso il medesimo ente 

che procede all'assunzione e comunque nel rispetto delle risorse stanziate in base alla 

legislazione vigente senza aggravio per la finanza pubblica». 

L’articolo 3,  comma 1bis, esclude i titolari di cariche e elettive che svolgono attività di lavoro 

subordinato presso uffici di supporto agli organi di direzione politica delle regioni e degli enti locali 

dall’obbligo previsto dalla legge di attribuire loro esclusivamente un rimborso spese. Il comma 1-bis, 

esclude i titolari di cariche elettive che svolgono anche attività di lavoro subordinato presso uffici di 

supporto agli organi di direzione politica delle regioni e degli enti locali dall’obbligo previsto dal D.L. 

78/2010 di attribuire loro esclusivamente un rimborso spese (D.L. 78/2010, art. 5, comma 5). 

 

 

5. Le regioni, le province, i comuni e le città metropolitane, fino al 31 dicembre 2026, possono 

procedere, nei limiti dei posti disponibili della vigente dotazione organica, previo colloquio 

selettivo e all'esito della valutazione positiva dell'attività lavorativa svolta, alla 

stabilizzazione, nella qualifica ricoperta, del personale non dirigenziale, che, entro il predetto 

termine, abbia maturato almeno trentasei mesi di servizio, anche non continuativi, negli ultimi 

otto anni, presso l'amministrazione che procede all'assunzione, che sia stato assunto a 

tempo determinato a seguito di procedure concorsuali conformi ai principi di cui all'articolo 

35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e che sia in possesso dei requisiti di cui 

all'articolo 20, comma 1, lettere a) e b), del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75. Le 

assunzioni di personale di cui al presente comma sono effettuate a valere sulle facoltà 

assunzionali di ciascuna amministrazione disponibili a legislazione vigente all'atto della 

stabilizzazione. 

L’articolo 3, comma 5, modifica, con esclusivo riferimento alle regioni, alle province, alle città 

metropolitane e ai comuni, la disciplina - di cui all'articolo 20 del D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75, e 

successive modificazioni - che, in via transitoria, consente alle pubbliche amministrazioni la 



stabilizzazione di personale già in servizio come dipendenti a tempo determinato presso la 

medesima amministrazione. La nuova norma consente tale possibilità ai suddetti enti territoriali fino 

al 31 dicembre 2026 - mentre la normativa transitoria generale pone il termine 

del 31 dicembre 2023 - e prevede condizioni in parte analoghe a quelle stabilite dalla suddetta 

disciplina transitoria generale. Resta fermo che l’ente può procedere nei limiti dei posti disponibili 

della vigente dotazione organica e nell’ambito delle facoltà assunzionali ammesse (per il medesimo 

ente) a legislazione vigente. 

 

 

5-bis. In attuazione dell'articolo 117 della Costituzione, i regolamenti degli enti di cui al 

comma 5, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto 

legislativo 28 agosto 1997, n. 281, possono individuare requisiti ulteriori rispetto a quelli 

stabiliti per l'accesso al pubblico impiego dal decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, al fine 

di rispondere ad esigenze di specificità territoriale. 

Il comma 5-bis dell’articolo 3 prevede che i regolamenti delle regioni, delle province, delle città 

metropolitane e dei comuni, previa intesa sancita in sede di Conferenza unificata Stato-regioni-

province autonome-città ed autonomie locali, possano individuare, per l’accesso all’impiego presso 

il relativo ente, requisiti ulteriori, intesi a rispondere ad esigenze di specificità territoriale, rispetto a 

quelli stabiliti dalla disciplina generale, di cui al D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165, e successive 

modificazioni. 

 

Articolo 3-bis. 

(Modifica all'articolo 57 del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, in materia di assunzione 

di personale presso enti locali dei territori colpiti dagli eventi sismici del 2002, del 2009, del 

2012 e del 2016) 

1. Al comma 3 dell'articolo 57 del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Il 

personale assunto ai sensi del presente comma non concorre al computo della quota di 

riserva di cui all'articolo 4 della legge 12 marzo 1999, n. 68». 

 

L’articolo 3-bis – inserito in sede referente – esclude dal computo della quota di riserva, concernente 

l’assunzione obbligatoria di determinate categorie di soggetti, il personale stabilizzato dalle regioni 

e dagli enti locali, ivi comprese le unioni dei comuni, ricompresi nei crateri dei sismi 

avvenuti nel 2002, nel 2009, nel 2012 e nel 2016-2017, nonché dagli Enti parco nazionali rientranti 

nel suddetto cratere del 2016-2017, già assunto a tempo determinato presso gli Uffici speciali per la 

ricostruzione e presso gli enti locali dei suddetti crateri. Il personale che, in base alla norma in 

commento, viene escluso dal computo della quota di riserva concernente l’assunzione obbligatoria 

di determinate categorie di soggetti - di cui all’art. 4 della L. 68/1999 - è quello stabilizzato ai sensi 

dell’articolo 57, c. 3, del D.L. 104/2020, che consente alle predette regioni e ai predetti enti locali e 

Enti parco nazionali di assumere a tempo indeterminato, in coerenza con il piano triennale dei 

fabbisogni, il personale non dirigenziale non di ruolo, reclutato a tempo determinato con procedure 

concorsuali o selettive ed in servizio presso gli Uffici speciali per la ricostruzione e presso gli enti 

locali dei suddetti crateri al 14 ottobre 2020. 

 

 



Articolo 3-ter. 

(Misure per favorire il reclutamento di giovani nella pubblica amministrazione) 

  

1. Fino al 31 dicembre 2026, le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nel limite del 10 per cento delle facoltà assunzionali 

esercitabili, in relazione ai rispettivi ordinamenti, ai sensi delle disposizioni legislative vigenti 

in materia, possono assumere, con contratto di lavoro a tempo determinato di apprendistato 

di durata massima di trentasei mesi, giovani laureati individuati su base territoriale mediante 

avvisi pubblicati nel portale del reclutamento (www.inpa.gov.it) della Presidenza del 

Consiglio dei ministri – Dipartimento della funzione pubblica, in deroga a quanto previsto 

dall'articolo 36, comma 2, del citato decreto legislativo n. 165 del 2001 e dall'articolo 9, comma 

28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 

luglio 2010, n. 122. Con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione, di concerto con 

il Ministro dell'università e della ricerca, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui 

all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono stabiliti i criteri e le procedure 

per il reclutamento, che prevedono una prova scritta, la valutazione dei punteggi dei titoli 

accademici conseguiti dal candidato, compresa la media ponderata dei voti conseguiti nei 

singoli esami, la valutazione degli eventuali titoli di specializzazione post lauream e delle 

eventuali esperienze professionali documentate, conferenti con la tipologia dei posti messi 

a concorso, nonché una prova orale in cui è valutato il possesso delle competenze di cui 

all'articolo 35-quater, comma 1, lettera a), secondo periodo, del citato decreto legislativo n. 

165 del 2001. A parità di punteggio è preferito il candidato più giovane di età. 

2. Fino al 31 dicembre 2026, le amministrazioni di cui al comma 1 possono stipulare 

convenzioni non onerose con istituzioni universitarie aderenti alla Conferenza dei rettori delle 

università italiane per l'individuazione, attraverso le modalità di cui al medesimo comma 1, di 

studenti di età inferiore a 24 anni, che abbiano concluso gli esami previsti dal piano di studi, 

da assumere a tempo determinato con contratto di formazione e lavoro, nel limite del 10 per 

cento delle facoltà assunzionali esercitabili, in relazione ai rispettivi ordinamenti, ai sensi 

delle disposizioni legislative vigenti in materia, in deroga a quanto previsto dall'articolo 36, 

comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e dall'articolo 9, comma 28, del 

decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 

n. 122. Con il decreto di cui al comma 1 sono stabiliti altresì i contenuti omogenei delle 

convenzioni. 

3. Il personale assunto ai sensi dei commi 1 e 2 è inquadrato nell'area dei funzionari. Alla 

scadenza dei contratti di cui ai predetti commi, in presenza dei requisiti per l'accesso al 

pubblico impiego e della valutazione positiva del servizio prestato, il rapporto di lavoro si 

trasforma in rapporto a tempo indeterminato nei limiti delle facoltà assunzionali già utilizzate 

ai sensi dei medesimi commi 1 e 2. 

4. I bandi di concorso per l'accesso al pubblico impiego possono prevedere che il punteggio 

del titolo di studio richiesto sia aumentato fino al doppio qualora il titolo di studio medesimo 

sia stato conseguito nei cinque anni antecedenti alla scadenza del termine di presentazione 

della domanda di partecipazione al concorso. 

 

L’articolo 3-ter riconosce a determinate pubbliche amministrazioni, fino al 31 dicembre 2026, la 

possibilità di assumere, nel limite del 10 per cento delle loro facoltà assunzionali, giovani laureati 

con contratto di apprendistato o, attraverso apposite convenzioni, studenti di età inferiore a 24 anni 

con contratto di  formazione e lavoro, da inquadrare nell’area funzionari. Si prevede altresì che, nei 



limiti delle facoltà assunzionali di ciascuna amministrazione, al termine dei suddetti contratti, il 

rapporto di lavoro si trasformi a tempo indeterminato, a condizione della sussistenza dei requisiti per 

l’accesso al pubblico impiego e della valutazione positiva del servizio prestato. 

 

 

Articolo 18. 

(Disposizioni relative al fondo anticipazioni di liquidità e altre disposizioni in materia di enti 

territoriali) 

 

1. All'articolo 16 del decreto-legge 9 agosto 2022, n. 115, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 21 settembre 2022, n. 142, sono apportate le seguenti modificazioni: 

 a) al comma 6-ter, le parole: «alla data del 30 giugno 2022» sono soppresse, le parole: 

«rendiconto 2022» sono sostituite dalle seguenti: «rendiconto 2023» e le parole: «31 

dicembre 2022» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2023»; 

  b) al comma 6-quater, le parole: «31 dicembre 2022» sono sostituite dalle seguenti: «31 

dicembre 2023»; 

  c) al comma 6-quinquies, le parole: «31 dicembre 2022» sono sostituite dalle seguenti: «31 

dicembre 2023», le parole: «dall'esercizio 2023» sono sostituite dalle seguenti: «dall'esercizio 

2024» e le parole: «nel corso dell'esercizio 2022» sono sostituite dalle seguenti: «alla data 

del 31 dicembre 2023»; 

   d) al comma 6-sexies, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Il comma 6-quinquies si 

applica, altresì, agli enti locali in occasione del primo conto consuntivo successivo 

all'approvazione del rendiconto della gestione liquidatoria di cui all'articolo 256, comma 11, 

del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, avvenuta entro il 31 

dicembre 2024.». 

 

L’articolo 18, comma 1, interviene sull’applicazione delle disposizioni previste per gli enti locali in 

stato di dissesto finanziario che hanno eliminato il fondo anticipazioni di liquidità (FAL) accantonato 

nel risultato di amministrazione, posticipando di un anno – in sede cioè di approvazione del 

rendiconto 2023, anziché del rendiconto 2022 – l’obbligo di ricostituzione di un apposito fondo nel 

quale accantonare un importo pari alle anticipazioni di liquidità incassate negli esercizi 

precedenti e non ancora rimborsate alla chiusura dell’esercizio 2023. È conseguentemente spostato 

di un anno, a partire cioè dall’esercizio 2024, il termine a decorrere dal quale i comuni sono tenuti a 

provvedere al ripiano in quote costanti, entro il termine massimo di dieci anni, dell’eventuale maggior 

deficit determinato dalla ricostituzione del Fondo rispetto all’esercizio precedente. Il predetto 

meccanismo di ripiano in quote costanti fino a dieci anni si applica altresì, in occasione del primo 

conto consuntivo successivo all’approvazione del rendiconto della gestione liquidatoria, a quegli enti 

locali in dissesto per i quali tale approvazione avvenga entro il 31 dicembre 2024 

 

 

4-bis. Al comma 375 dell'articolo 1 della legge 29 dicembre 2022, n. 197, sono apportate le 

seguenti modificazioni: 



 a) alla lettera b-bis) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «; tali interventi possono 

accedere alla procedura ordinaria relativa al secondo semestre 2023 anche per procedure di 

affidamento dei lavori avviate nel primo semestre 2023»; 

 b) dopo la lettera d) è aggiunta la seguente: 

   «d-bis) limitatamente al secondo semestre, gli interventi beneficiari della 

preassegnazione per l'anno 2022 o per i quali sia stata presentata domanda di accesso al 

Fondo di cui al comma 369 nell'anno 2022, le cui procedure di affidamento dei lavori siano 

state avviate dal 18 maggio 2022 al 31 dicembre 2022, nonché gli interventi per i quali sia 

stata presentata domanda di accesso al Fondo nel primo semestre 2023, le cui procedure di 

affidamento dei lavori siano state avviate dal 1° gennaio 2023 al 30 giugno 2023, e con 

riferimento ai quali non risulta perfezionata la procedura prevista per l'assegnazione 

definitiva delle risorse del Fondo. Gli interventi di cui alla presente lettera possono accedere 

al Fondo, con le modalità indicate dal Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, 

limitatamente agli importi già preassegnati o richiesti mediante le predette preassegnazioni 

e domande di accesso. Possono partecipare, altresì, a tale procedura anche gli interventi 

relativi alla missione 1, componente 3 (M1C3), investimento 2.1, limitatamente alla quota 

lavori». 

Il comma 4-bis, reca modifiche all’art. 1, comma 375, della legge 29 dicembre 2022, n. 197 (legge 

di bilancio 2023). 

In particolare, alla lettera a), con una integrazione alla lettera b-bis) del citato comma 375, viene 

previsto che gli interventi finanziati con risorse statali per i quali si applicano gli obblighi e le 

condizionalità del PNRR (che la citata lettera b-bis, introdotta dall’art. 8-bis, comma 4, del D.L. 

13/2023, convertito dalla L. n. 41/2023, include tra quelli che possono accedere alle risorse del 

Fondo) possono accedere alla procedura ordinaria relativa al secondo semestre 2023 anche per 

procedure di affidamento dei lavori avviate nel primo semestre 2023. 

La lettera b) inserisce, dopo la lettera d) del citato comma 375, la lettera d-bis) con la quale si 

aggiungono, nell’ordine di priorità previsto dal medesimo comma, limitatamente al secondo 

semestre: 

• gli interventi beneficiari della preassegnazione per l’anno 2022 o per i quali sia stata 

presentata domanda di accesso al Fondo nell’anno 2022, le cui procedure di affidamento 

dei lavori siano state avviate dal 18 maggio 2022 al 31 dicembre 2022; 

• nonché gli interventi per i quali sia stata presentata domanda di accesso al Fondo nel primo 

semestre 2023, le cui procedure di affidamento dei lavori siano state avviate dal 1° gennaio 

2023 al 30 giugno 2023, e con riferimento ai quali non risulta perfezionata la procedura 

prevista per l’assegnazione definitiva delle risorse del Fondo.  

La lettera in esame dispone, inoltre, che: 

• detti interventi possono accedere, con le modalità indicate dal Dipartimento della Ragioneria 

generale dello Stato, al Fondo limitatamente agli importi già preassegnati o richiesti mediante 

le predette preassegnazioni e domande di accesso; 

• possono partecipare, altresì, a tale procedura anche gli interventi relativi alla misura M1C3-

Investimento 2.1, limitatamente alla quota lavori 

 

 

4-ter. All'articolo 24, comma 1, del decreto-legge 24 febbraio 2023, n. 13, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 21 aprile 2023, n. 41, le parole: «ad ogni titolo rientranti fra i progetti 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2023-02-24;13#art24-com1
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2023-04-21;41


PNRR» sono sostituite dalle seguenti: «, compresi quelli ad ogni titolo rientranti fra i progetti 

PNRR,». 

L’articolo 18, comma 4-ter, introdotto in sede referente, estende, in relazione a tutti gli interventi di 

edilizia scolastica, la possibilità di utilizzare per ciascun intervento da parte degli enti locali beneficiari 

dei ribassi d'asta riguardanti il medesimo intervento. 

Ciò avviene modificando l’art. 24, comma 1, del decreto-legge n. 13 del 2023 (L. 41/2023). 

Si ricorda che il comma 1 dell’art. 24 del DL 13/2023 prevede che, al fine di garantire il 

raggiungimento degli obiettivi e dei target del PNRR e per fronteggiare l'incremento dei prezzi, relativi 

agli interventi di edilizia scolastica ad ogni titolo rientranti fra i progetti PNRR di titolarità del 

Ministero dell'istruzione e del merito, è consentito l'utilizzo per ciascun intervento da parte degli enti 

locali beneficiari dei ribassi d'asta riguardanti il medesimo intervento, laddove ancora disponibili. 

Ora, la disposizione in commento, estende tale facoltà a tutti gli interventi di edilizia scolastica, 

«compresi quelli ad ogni titolo rientranti fra i progetti PNRR» (e non solo a quelli ad ogni titolo 

rientranti fra i progetti PNRR di titolarità del Ministero dell'istruzione e del merito). 

 

 

Articolo 21 

(Disposizioni in materia assistenziale e previdenziale e di esclusione opzionale del 

massimale contributivo) 

 

1. All'articolo 21, comma 1, del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: «La 

domanda di cui al primo periodo deve essere proposta entro il 31 dicembre 2023 o entro 

dodici mesi dalla data di superamento del massimale contributivo.». 

2. All'articolo 9, comma 4, del decreto-legge 30 dicembre 2021, n. 228, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 25 febbraio 2022, n. 15, le parole: «31 dicembre 2022» sono 

sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2023». Sono fatti salvi, in ogni caso, gli effetti delle 

procedure attivate ai sensi dell'articolo 116, commi 8 e 9, della legge 23 dicembre 2000, n. 

388, dal 1° gennaio 2023 alla data di entrata in vigore del presente decreto 

 

L’articolo 21, comma 1, modifica la disciplina del termine temporale entro il quale alcuni dipendenti 

pubblici possono esercitare la scelta di escludere l'applicazione del limite massimo di imponibile 

contributivo pensionistico e di base di calcolo del trattamento pensionistico (duplice limite 

riguardante i soggetti rientranti nel sistema contributivo integrale). La novella in esame, in primo 

luogo, differisce il termine dal 29 luglio 2019 al 31 dicembre 2023 ed eleva da sei mesi a dodici mesi 

l’eventuale termine più ampio, decorrente dalla data di superamento del medesimo limite massimo. 

Inoltre, la novella sopprime un ulteriore termine alternativo, che scadeva alla fine del sesto mese 

dalla data di assunzione. Resta fermo che l’esclusione del limite massimo in esame può essere 

operata solo dai dipendenti pubblici che siano privi, in un regime pensionistico obbligatorio, di 

anzianità contributiva anteriore al 1° gennaio 1996 e che prestino servizio in settori in cui non siano 

attive forme di previdenza complementare compartecipate dal datore di lavoro. 

Il comma 2 differisce dal 31 dicembre 2022 al 31 dicembre 2023 il termine finale di applicazione 

della norma transitoria che esclude le sanzioni civili e gli interessi di mora per il caso di mancato 

versamento dei contributi di previdenza e di assistenza sociale obbligatoria da parte delle pubbliche 

amministrazioni. La norma transitoria oggetto di differimento concerne i contributi (ivi compresa la 



quota a carico del lavoratore) inerenti a rapporti di lavoro dipendente o a rapporti di collaborazione 

coordinata e continuativa (o a "figure assimilate" a questi ultimi). 

 

 

 

Articolo 24. 

(Riorganizzazione di Formez PA) 

 

1. Al decreto legislativo 25 gennaio 2010, n. 6, sono apportate le seguenti modificazioni: 

   a) all'articolo 2: 

     1) al comma 1: 

      1.1) alla lettera a), dopo il numero 1), è inserito il seguente: «1-bis) fornire 

formazione specifica per la qualificazione del personale preposto all'incarico di responsabile 

unico del procedimento (RUP);» e dopo il numero 2), è inserito il seguente: «2-bis) elaborare 

moduli formativi destinati al personale assunto anche a tempo determinato per l'attuazione 

delle misure del PNRR;»; 

      1.2) alla lettera b), all'alinea, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, in 

particolare per i comuni fino a 5.000 abitanti»; 

 2) al comma 4-bis, le parole: «A decorrere dall'anno 2020 e fino al 31 dicembre 2022, in via 

sperimentale,» e le parole: «sulla base delle indicazioni del Piano triennale delle azioni 

concrete per l'efficienza delle pubbliche amministrazioni» sono soppresse; 

    b) all'articolo 3: 

     1) al comma 2, le parole: «esperti con qualificata professionalità ed esperienza 

decennale nel settore della formazione e dell'organizzazione delle pubbliche 

amministrazioni» sono sostituite dalle seguenti: «tra soggetti con qualificata professionalità 

ed esperienza manageriale maturata per almeno cinque anni nel settore pubblico o privato e 

con comprovata esperienza in ambito internazionale e in materia di contratti pubblici»; 

     2) al comma 3 le parole: «di cui tre designati dal Ministro per la pubblica 

amministrazione» sono sostituite dalle seguenti: «di cui due designati dal Ministro per la 

pubblica amministrazione, uno dallo stesso Ministro su proposta del Ministro per gli affari 

europei, il Sud, le politiche di coesione e il PNRR». 

2. In relazione alle nuove funzioni attribuite all'associazione FORMEZ PA – Centro servizi, 

assistenza, studi e formazione per l'ammodernamento delle PA ai sensi del comma 1 e ai 

requisiti professionali ivi stabiliti, a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente 

decreto gli organi di cui all'articolo 3, comma 1, lettere a) e c), del decreto legislativo n. 6 del 

2010 decadono. A decorrere dalla predetta data e fino all'insediamento dei nuovi organi, al 

Capo del Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri è 

altresì attribuita la funzione di commissario straordinario, da svolgere, nell'ambito delle 

risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza 

nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, avvalendosi delle articolazioni e del 

personale del predetto Dipartimento. Entro i successivi sessanta giorni il predetto 

commissario, al fine di incrementare l'efficienza dell'associazione e migliorare la qualità dei 



servizi dalla stessa resi, modifica lo statuto, il regolamento interno, nonché l'organizzazione 

e la struttura interna anche con riferimento alle nuove funzioni. Entro trenta giorni dalla data 

di entrata in vigore dello statuto e del regolamento sono ricostituiti i nuovi organi. 

L’articolo 24 attribuisce nuove funzioni all’Associazione Formez PA - anche rafforzando le forme di 

assistenza in favore dei comuni fino a 5.000 abitanti per il sostegno delle attività fondamentali e dei 

comuni in dissesto finanziario per il sostegno della gestione finanziaria e contabile – e 

modifica i requisiti professionali richiesti per ricoprire il ruolo di Presidente dell’Associazione, nonché 

le modalità di designazione dei membri del Consiglio di amministrazione. A seguito di tali modifiche, 

si dispone la decadenza di tali organi a decorrere dal 23 aprile 2023 (data di 

entrata in vigore del presente decreto legge), e l’attribuzione della funzione di Commissario 

straordinario al Capo del Dipartimento della funzione pubblica, fino all’insediamento dei nuovi organi. 

 


